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Grosse novità con la Regione 

EMILIA-ROMAGNA: 
la cooperazione come 

forza di governo 
BOLOGNA, giugno 

La cooperatone come for/a di «ovorno. S.mo passati cinquantanni da quando Antonio 
Vergnanini. sottolineando « l'alta missione di tutela degli interessi generali di giusti
zia, di pace» che la cooperazione si sentiva chiamata ad esercitare «in mez?o alla vita 
economica », chiedeva per essa allo Stato « tutti quegli appoggi, quelle rivendicazioni che la 
borghesia largamente ogni giorno carpisce per se! ». Da allora, non distrutta dal fascismo 
— che non potè cancellare i semi gettati dai « pionieri » di questo ,'rande movimento po
polare —, la cooperazione ha dovuto crescere, svilupparsi fino a divenire un punto di ri
ferimento fondamentale della vita politica e sociale del Paese, con le sole proprie forze. Un 
cammino lungo e difficile, den
so di ostacoli e di incompren
sioni, di divisioni e anche di 
errori, certo, che pure sono 
stati superati dalla grande 
forza, dall'impegno civile e 
politico, di centinaia di mi
gliaia di uomini. 

Con l'istituzione delle Regio
ni, in Emilia Romagna le co
se stanno cambiando. Dallo 
statuto regionale, col quale le 
forze politiche democratiche 
hanno sancito un preciso im
pegno per lo sviluppo della 
cooperazione senza fini di lu
cro — fedele cioè ai suoi idea
li originali — al chiaro di
scorso del governo regionale, 
che ha portato su un terreno 
ancora più avanzato le indica
zioni statutarie, si è veduto in 
questi primi due anni di vita 
della Regione il nuovo ruolo 
cui può oggi assolvere la coo
perazione. Non più il ruolo 
subalterno cui l'avevano co
stretta, lasciando lettera mor
ta le parole della carta costi
tuzionale, le forze politiche 
dominanti ma una funzione 
di primo piano nello sviluppo 
economico e sociale della re
gione. 

« La Regione — dice Rada-
mes Stefanini, assessore regio
nale alle attività produttive — 
vede nello sviluppo della coo
perazione, in quanto organiz
zazione d'imprese in cui l'in
teresse sociale prevale su quel
lo privato e i cui principi ispi
ratori sono l'azione antispecu
lativa e antimonopolistica, la 
autogestione democratica e la 
promozione sociale dei lavora
tori, una delle possibilità più 
rilevanti per modificare l'at
tuale meccanismo di sviluppo 
e per l'affermarsi di nuovi rap
porti sociali. Noi intendiamo 
favorire e aiutare lo sviluppo 
delle imprese cooperative che 
traggano la propria ispirazio
ne da questi principi ». 

Non un'azione, dunque, di 

semplice sostegno, in cui al 
« volto arcigno dello Stato si 
sostituisce quello benevolo 
della Regione. No, l'impegno 
del governo regionale dell'E
milia Romagna è di ben altra 
natura. Si è visto alla confe
renza svoltasi per iniziativa 
della Giunta a Ferrara nel 
marzo scorso, dove, in un con
fronto diretto con tutte le rap
presentanze del movimento 
cooperativo, il governo della 
Regione ha chiarito quali sa
ranno, anche su questo terre
no, i riflessi del « nuovo mo
do di far politica » posto sin 

dall'inizio a base della propria 
attività. Lo spazio che si apre 
per la cooperazione) come per 
tutte le forze sociali sinora co
strette ad operare in condizio
ni di marginalità, è uno spa
zio politico di eccezionale am
piezza: noi chiediamo — disse 
in quell'occasione H presidente 
della Regione, compagno Fan
ti — che il movimento coo
perativo diventi forza di go
verno, in Emilia Romagna, pur 
matenendo intatte la sua auto
nomia e le sue funzioni spe
cifiche. 

Una proposta davvero rivo
luzionaria. Una risposta reale 
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I l compagno Guido Fanti presidente della Regione Emilia-Romagna con
clude la conferenza regionale mila cooperazione, svoltati a Ferrara. 

alle esigenze di diretta parte
cipazione etellé^ìforze sociali 

•alfo wdinmorfe^jdiéila vita pub
blica. Certo, non mancano, 
negli impegni programmatici 
del governo regionale, scelte 
precise per lo sviluppo e il 
consolidarsi della presenza cor
porativa in tutti i settori del
la vita economica dell'Emilia 
Romagna, da quello agricolo, 
a quello urbanistico, a quello 
distributivo, a quello della 
stessa informazione. Ma la no
vità politica della proposta a-
vanzata dal governo regionale 
è di portata assai più ampia, 
riguarda la possibilità di met
tere in moto un profondo pro
cesso di rinnovamento e di 
trasformazione d e 11' ordina
mento statuale, di « dare cor
po — dice Fanti — ad una 
vera identificazione del potere 
con la democrazia, portando 
effettivamente gli esclusi ad 
essere i protagonisti della for
mazione della volontà e-.delfà 
decisione politica'». • . ~ ' • 

Sentiamo Luigi Gàsperi."pre
sidente del comitato regionale 
della cooperazione aderente al
la Lega: a Non ci troviamo 
più, oggi, di fronte a un po
tere pubblico sordo/ se non 
ostile, ma di fronte a un go
verno regionale, che ci propo
ne di "governare insieme". 
La cooperazione si sente oggi 
profondamente impegnata a 
lottare perchè le Regioni ab
biano le funzioni ed i mezzi 
ad esse assegnate dalla Co
stituzione. Da parte nostra. 
dinanzi al discorso del gover
no regionale dell'Emilia Ro
magna, siamo pienamente co
scienti che il ruolo della coo-
perazione non è più assolvibi
le su un terreno puramente 
rivendicazionistico, ma richie
de la capacità di proporre i 
problemi e le scelte sul piano 
dell'interesse generale e, in 
questo contesto, il suo ruolo 
specifico. Per quanto ci riguar
da siamo impegnati, in uno 
sforzo di rinnovamento che in
veste le stesse strutture del 
movimento, a corrisoondere 
alle nuove responsabilità cui 
siamo chiamati dalle scelte de
mocratiche del governo regio
nale ». -

La cooperazione, i suoi 700 
mila soci, come asse portante 
di un nuovo tipo di sviluppo 
economico dell'Emilia Roma
gna. Un discorso che richiede
rebbe maggiori approfondi
menti per chi conosca l'av
versione del governo regiona
le emiliano a ogni tentazione 
autarchica. Conviene allora 
porre l'accento sul valore na
zionale, e non solo nazionale. 
di una proposta che innova 
alla radice i rapporti tra go
vernanti e governati. 

Paolo Carta 

Una grande struttura democratica al servizio dei consumatori 
' . . . • • -

Là Coop Bologna? Sètte 
miliardi e 34 mila soci 
A tanto ammontano il fatturato annuo e la base sociale - Un potente alleato dei nego
zianti privati - L'esempio di S. Donato e del centro residenziale di Fossolo - Il collegamen
to con la cooperazione agricola - Tre moderni supercoop - Colloquio con il compagno Skuk 

BOLOGNA, giugno 

Ci dice il presidente della 
Associazione interprovinciale 
cooperative di consumo di 
Bologna-Ferrara-Rovigo, Ales
sandro Skuk: « Nel settore 
della distribuzione commer
ciale la cooperazione di con
sumo, unitamente alle forze 
democratiche presenti all'in
terno del dettaglio tradiziona
le, si pone oggi come compo
nente alternativa alla penetra
zione del capitale monopoli
stico e, al tempo stesso, come 
strumento di rinnovamento 
del sistema distributivo; ciò 
attraverso un sistema di azien
de autogestite dai consumato
ri che costituiscono, accanto 
alle forme associative poste 
in atto, dal dettaglio tradizio
nale, il tessuto di base per 
avviare un razionale processo 
di ristrutturazione della rete 
distributiva quale deriverà di
rettamente dai piani commer
ciali attualmente in fase di 
studio a oura dei diversi Co
muni ». • -

E' finito da un pezzq, a- Bo
logna, il tempo della campa
gna, che, ha una ben precisa 
matrice,; tendente 4 ; Indicare 
la coOp^aUya^ujilii^feoica, 
del , negoziante,- ranaf,\£fc61la , 
cooper"«Byà i negoziantÌ"twga^ 
nizzau irvnùbVe forme di' con*; 
mercio hanno trovato :il po
tente, "alleato che li 'aiuta a 
sostener» con successo il ru
de confronto. 

Questo alleato si chiama 
Coop Bologna, l'erede della 
vecchia Cooperativa di Consu
mo del Popolo, della quale 
voghamo vedere alcuni aspet
ti dell'interessante processo 
di ristrutturazione in atto. So
lo alcuni accenni pratici al
l'alleanza: nel quartiere San 
Donato la Coop Bologna e un 
gruppo di commercianti han
no creato assieme un gros
so supermercato, riservando
si la prima il settore alimen
tare e i secondi la parte extra 
alimentare; nel centro resi
denziale Fossolo, mediante un 
accordo, il consorzio detta
glianti Conad ha ottenuto la 
oossibilità di aprire un mo
derno supermercato, e la 
Coop Bologna' ha chiuso il 
suo centro di vendita che ria
prirà successivamente nella 
parte in progetto del nuovo 
quartiere. Ma le forme di col
laborazione non sono limita
te alla fase per cosi dire ter
minale del commercio delle 
merci, esse partono molto pri
ma, cioè da quelle della pro
duzione, della trasformazione 
e della commercializzazione 
all'ingrosso. 

Ecco ora la Coop Bologna, 
la sua carta di identità e co
me opera nel capoluogo emi
liano e ormai nell'intero ter
ritorio della provincia, che 
conta complessivamente oltre 
900 mila abitanti. Articolata 
in 22 putiti di vendita, di cui 
tre 'moderni supermercati fra 
i 500 e i 700 metri quadrati 
nei 'quartieri Barca, Murri e 
Saò^DfiDato, .essa conta ben 
34 mipVjSoci. Il bilancio del 
71~ii «è'^chiuso con un giro 
d'afbti-Hafcpltre 7 miliardi di 
lire, ej*" una grande organizza
zione -'di massa in corso di 
ulteriore estensione e quindi 
di potenziamento. Infatti va 
avanti il processo di concen
trazione (il giro d'affari rag
giungerò una volta compiuto i 
15 miliardi), che è iniziato con 
la fusione delle cooperative di 
consumo dell 'hinterland, cioè 
Casalecchio, Zola Predosa. Cro 

spellano, Bazzano, Calderara 
di Reno, Castelmaggiore, Bu-
drio, S. Lazzaro di Savena, 
Ozzano Emilia e Pianoro, ol
tre a Sala Bolognese, Monte 
S. Pietro e Monteveglio. Si. 
procede adesso per unificare 
le cooperative di Anzola Emi
lia, S. Giovanni in Persice
lo (comprendente anche San
t'Agata e Crevalcoret; la «Gal-
liera» di S. Giorgio di Piano 
(formata anche da S. Pietro 
in Casale, Argelato, Bentivo-
gho, Castel d'Argile); la «Uni
taria » che raggruppa Miner-
bio, Baricella, Malalbergo, più 
Granarolo e Castenaso; la 
Coop Imola che si estende su 
tutti i comuni di quel com
prensorio territoriale, vale a 
dire Dozza, Casalfiumanese, 
Borgo Tossignano, Fontaneli-
ce, Castel del Rio, Mordano, 
Castel Guelfo, oltre a Castel 
S. Pietro Terme. Il numero 
dei soci salirà in tal modo a 
60 mila unità. Per motivi tec
nici e di altre natura reste
ranno ancora fuori Medici
na e Molinella in pianura, 
nonché la fascia media colli
nare e quella dell'alto Appen
nino. « 

Con la ristrutturazione l'in
tera rete sarà resa più agile, 
unitaria nella direzione e nel-
l^prijgrarnmazione dell'attivi-

"tà, più economica nel rifor
nimento fielle ' merci e delle 
derrate, ' assumendo natural
mente un • maggiore potere 
contrattuale nei confronti del
l'industria privata. 

La Coop Bologna otterrà 
inoltre consistenti benefici dal 
grande magazzino di Ponte 
Ronca della Coop Italia in 
via di costruzione a pochi chi
lometri dalla città, tra Anzo
la Emilia e Castelfranco. Il 
grande impianto copre 20 mi
la metri quadrati dell'area di 

60 mila ed è formato di quat
tro corpi: 1) generi misti, 
alimentari non deperibili; 2) 
generi deperibili e preconfe
zionamento latticini, frutta e 
verdura, carne bovina, suina 
e pollame; 3) extrolimentari, 
abbigliamento ed elettrodome
stici; 4) uffici direzione e sa
la mensa. Circa a metà della 
via Emilia, questo centro ver
rà a trovarsi in posizione ot
timale per corrispondere alle 
esigenze dei quattro poh in 
cui tende a concentrarsi la 
cooperazione di consumo emi
liano-romagnola: Reggio - Par
ma-Piacenza e parte di Man
tova; Modena; Bologna-Ferra
ra; Ravenna-Forlì con espan
sione nelle Marche. 

Nel vasto quadro d'insieme 
è da collocare, sia pure qui 
per accenno, il collegamento 
con l'Agricoop, attraverso la 
cui organizzazione le coope
rative contadine fanno giun
gere direttamente sul merca
to, tagliando fuori cosi la 
speculazione parassitaria, i 
prodotti della campagna. Un 
quarto dei prodotti commer
cializzati dalla Coop Bologna 
giunge delle cooperative agri
cole, • • ; ; 
* Tornando alla -Coop Bolo
gna; vi è da dire che iT pro
gramma di riorganizzazione 
prevede l'eliminazione di tut
te le forme di conduzione tra
dizionale, la creazione di mo-. 
derni centri di vendita e in 
prospettiva di un grande em
porio svincolato dal centro 
urbano. Si lavora intanto alla 
creazione di moderni punti di 
vendita a Casalecchio, S. Laz
zaro (due centri ormai tutto 
uno con la città) ed a Cento 
di Ferrara; imminente è la 
apertura di quello, tipo su-
perette, di Pianoro. Questo 
piano viene portato avanti 

per fa drfesa <J«1 ftroóuttQte * del mimn>3&re ' 
pttKluztQiit agricola cooperativa m-; r*e&<«* 
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Quando il meglio 
e il conveniente 

s i incontrano 

anche sulla base dell'appor
to del soci, che in città fan
no capo a ventidue sezioni; è 
un apporto che necessita di 
essere ulteriormente qualifica
to ed esteso, ma decisivo poi
ché esprime le realtà in con
tinuo movimento dei quartie
ri e dei comuni. 

Accanto al Supercoop, il grand* magazzino aperto da un gruppo di dettaglianti che t i sono associati. 
I l fatte è accaduto a Bologna. Rappresenta la migliore testimonianza di come cooperazione e associa
zionismo possano benìssimo procedere insieme. 

K C f ì l l f J l O D d r D I C r i un momento della inaugurazione del Supermercato Coop di Crespellzno 

Dal 1875 
ilrisoèCurti 

• Cinque stabilimenti per la raffinazione del 
riso, costituenti il maggior complesso indu
striale risiero d'Europa, sia per potenziale di 
produzione, sia per capacità di confeziona
mento e di spedizione. 

• Oltre 80.000 punti di vendita in Italia, per 
una quota di mercato che si avvicina al 25% 
dei consumi. 

• Primato, nella presentazione al pubblico 
di varietà selezionate per tipo di impiego. 

• Primato nella realizzazione di organiche 
campagne per la promozione del consumo 
e delle vendite di riso. 

• Primato nell'esportazione del riso italiano 
nell'ultimo triennio. 

• ' « . * 
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;' ., . Riserie Virginio Curti S.p.À. 

Milano - Piazza Cordusio, 2 

Stabilimenti in Valle Lomellina (Pavia) 
Adria (Rovigo) / Crova (Vercelli) 

Sartirana(Pavia)/ Semiana (Pavia) / Mortara (Pavia) 
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l'Assemblea generale della C00P-ITAUA 
e coglie Voccasione per ringraziare della preferenza 
e collaborazione accordatagli: 

TALEGGIO 
ROBIOLA 

FIORONE 
CAPRINI 

MAURITANI 
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